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RIMBORSI ELETTORALI

Punta ad abolire
il finanziamento
pubblico della politica

STATUTO LAVORATORI

Mano libera
dell’imprenditore
sui più deboli

DELEGHE

Referendum
inutile
Non cambia nulla
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●■IN BREVE

Tre milioni di certificati
non consegnati
■ Erano3.043.977icertificati

elettoralicheierimattinagiace-
vanoancoranegliufficicomu-
nali.Èil6,5percentodeglielet-
tori:unapercentualeche,se-
condoilministerodell’Interno,
nonsidiscostamoltodaquelle
del‘97edel‘99.Iprefetti,aller-
tati,dovrannocomunicareai
cittadini lemodalitàperilritiro
deicertificatipressogliufficico-
munali.

Acli e Pizzinato
No sui licenziamenti
■ L’indicazionedivotodaparte

delleAclièperunNoaireferen-
dumsocialiealfinanziamento
pubblicodeipartiti.Libertàdi
votosuglialtri.Leassociazioni
cattolichechiedonoinoltreuna
revisionedellaleggecheistitui-
sceireferendum,perlimitarne
l’uso.
PerunNoaireferendumsociali
ancheAntonioPizzinato.L’ex
segretariogeneraleCgil,perri-
spondereall’invitoavotaresì
lanciatodaConfindustria,ricor-
dacomeinaltripaesieuropeii
dirittidei lavoratorisianoco-
munquegarantiti:«InGermania
einPortogalloilreintegroper
chièlicenziatosenzagiustacau-
saèprevistopertutteleaziende
conpiùdi5dipendenti.

Dati affluenza
Respinto ricorso
■ IlConsigliodiStatoharespintoil

ricorsodelCodacons,chechie-
devaalministerodell’Internodi
nondiffondereidatisull’affluen-
zaalleurneduranteleoredivo-
tazione,pernoninfluenzaregli
elettorisulladecisioneseandare
avotareono.

Slogan antigoverno
sul sito di FI
■ Unbannerinterattivosulsitodi

ForzaItaliainvitaall’astensionee
allalibertàdicoscienza,ripeten-
doincontinuazionelascritta
«staiacasapermandarliacasa»
(sloganconiatodaTremonti),
ovviamenteriferitoalgoverno.
Mac’èdipiù:cliccandosuun
pulsanteasinistraappareuna
maninachefascompariretre
faccestilizzatediVeltroni,Ama-
toeFolena,checondubbiogu-
stoBerlusconihabollatocome
«governodelVaf».

Rito propiziatorio
del Mago Otelma
■ Ripetereleparolemagiche

«utorcalem»,tenendosiper
manoeconcentrandosisull’o-
biettivo,inpiedisuunfogliocon
l’improntadisegnata,tenendo
nellamanodestraunacandela
verdedaroteareinsensoorario
eantiorario.Èl’arzigogolata
«formula»delMagoOtelmaco-
meritopropiziatorioperchési
raggiungailquorum:«Funzio-
na,èlostessochefecinel‘96per
lavittoriadell’Ulivo».

■ Finanziamentopubblicodeipar-
titi:abolizionedeirimborsielet-
torali.
Ilquesitoeliminaognitipodirim-
borsosullespeseelettorali,quindi
difinanziamentopubblicoaipar-
titi.
SevinceilSìvieneabrogatala
nuovaleggebasatasulrimborso
dellespeseelettoralichehasosti-
tuitolapossibilitàdiversarela
quotadel4permille:secondoil
comitatopromotoretraleelezio-
nieuropeedel1999,leelezioni
regionalidel16aprile2000epo-
litichedel2001,ipartitipotranno
ricevereintutto770miliardidi li-
re.

■ Il referendumsullostatutodei la-
voratoriprevedel’abrogazione,
fermorestandoilrisarcimento
patrimoniale,dellariassunzione
obbligatorianei licenziamenti in-
dividualisenzagiustacausa.
Conl’abrogazionedell’art.18
dellaleggen.300del1970siren-
depiùsempliceil licenziamento
nelleimpreseconpiùdi15dipen-
denti(adessoilgiudicepuòdeci-
derelareintegranelpostodilavo-
ro).
Sedovesserovincereisìverrebbe
applicataanchealleimpresecon
piùdi15dipendentiunanorma
cheègiàvalidaperquellecon
menodiquindiciaddetti.

■ Ilquesitosulletrattenuteassociati-
veammessodallaCorteCostitu-
zionaleèilseguente:Voletevoiche
siaabrogatalalegge4giugno
1973n.311,recante«Estensione
delserviziodiriscossionedeicon-
tributiassicurativitramiteglienti
previdenzialiesuccessivemodifi-
cazioni».Conquestoreferendumi
suoisostenitori intendonoabolire
latrattenutaautomaticaallafonte
perilpagamentodellequoteasso-
ciativetramiteglientiprevidenzia-
li.Lanormariguardaleassociazio-
nidicommerciantieartigiani.La
vittoriadelsìnonporterebbealcun
cambiamentopoichèdatempola
normanonèattuata.

«La riforma elettorale
è garantita solo dal sì»
D’Alema a Bologna: il quorum può essere raggiunto L’ex premier Massimo D’Alema De Renzis/ Ansa

DALL’INVIATO
MARCELLA CIARNELLI

BOLOGNA Sarà anche una «perso-
na che cammina da sola» come lo
stesso Massimo D’Alema ha volu-
to puntualizzare dai microfoni di
Italiaradio, smentendo l’ipotesi
«improbabile» che esistano «am-
bienti dalemiani» dai quali possa-
no venire informazioni su come
lui la pensa. Magari su temi im-
portanti come l’esito e le prospet-
tive dei referendum che domani
vedranno gli italiani tornare alle
urne, a distanza di poco più di un
mese dalle regionali. Ma sicura-
mente non cammina da solo Mas-
simo D’Alema, arrivato a Bolo-
gna, per concludere la campagna
referendaria nella città che, nono-
stante Guazzaloca, continua ad
essere il cuore della sinistra. Lo
hanno accolto con affetto ed en-
tusiasmo i visitatori della Festa
dell’Unità allestita, guarda caso,
nella zona della Bolognina dove,
tra una piadina ed un concerto, si

discute di politica, di prospettive,
speranze, timori. Lo hanno a lun-
go applaudito in tanti quando, in
serata, al Palazzo dei Comgressi
gremito all’inverosimile, è torna-
to a spiegare perché domani è ne-
cessario andare a votare Sì al que-
sito sulla legge elettorale e No a
quello sui licenziamenti che, se
passasse, renderebbe più deboli i
lavoratori.

Un D’Alema in prima linea,
dunque. Che sulla possibilità di
raggiungere il quorum non si sbi-
lancia ma che avverte che non è
un traguardo irraggiungibile. Così
invita quanti stanno ad ascoltarlo
a comportarsi come una volta,
quando non ci si accontenatava
solo di andare a votare ma si face-
vano telefonate, discussioni, per
convincere gli indecisi, per scuo-
tere le coscienze di chi vorrebbe
restarsene a casa. Parole chiare
quelle dell’ex premier, come pos-
sono esserlo quelle di chi non de-
ve essere neutrale perché condi-
zionato da incarichi di governo.

«Eppure -ha ricordato D’Alema-
anche un anno fa non rinunciai
ad appellarmi al voto degli italia-
ni, nonostante fossi il capo di un
governo in cui vi erano forza
apertamente antireferendarie. Ma
io, a differenza di Amato, sono

sempre stato
impegnato nel-
la battaglia per
il maggioritario
e non potevo
certo negare
me stesso».

Il ritorno tra
la gente, la vo-
glia di parteci-
pare che Massi-
mo D’Alema
ha mostrato di
avere ancora

tutta intera in questa giornata bo-
lognese, non è in contraddizione
con la scelta fatta all’indomani
della sconfitta alle regionali. Anzi.
«Qunado ci si trova di fronte ad
un ostacolo che non si riesce a su-
perare, bisogna fare qualche passo

indietro e prendere la rincorsa»
spiega l’«atleta» D’Alema. «Torna-
re a riflettere, a impegnarsi nella
comprensione dei fenomeni so-
ciali non è meno importante di
un incarico di governo». Il pro-
blema resta quello di riuscire a
trasformare in positivo anche
scelte difficili e dolorose. «Biso-
gna fare uno sforzo in cui ognuno
deve fare la sua parte. O il centro-
sinistra esce dal guado e propone
un progetto ambizioso capace di
una radicale innovazione che,
purtroppo dopo la vittoria dell’U-
livo dovuta ad una nostra mag-
giore capacità politica non c’è sta-
ta, oppure si consumerà questa
esperienza di governo» perché, è
un dato di fatto, «la maggioranza
di questo Paese vota per il centro-
destra».

L’appuntamento di domani è di
grande importanza. Ma risente
della confusione che caratterizza
il confronto politico di questi an-
ni. «Anche quello del quorum è
un problema da affrontare. Se, co-

m’è accaduto l’anno scorso, ven-
tidue milioni italiani, molti di più
di quanti siano necessari per crea-
re una maggioranza di governo, si
esprimono a favore di una modo
di votare, vuol dire che bisogne-
rebbe aumentare di molto le fir-
me per indire una consultazione
referendaria ma togliere lo sbarra-
mento del quorum. Comunque -
ha aggiunto D’Alema - la consul-
tazione non va intesa in termini
di vittoria della sinistra o della de-
stra. Vincono i cittadini che an-
dranno a votare e, facendolo, po-
tranno ottenere una legge eletto-
rale migliore. Ed anche la possibi-
lità di difendere qualche loro di-
ritto importante che, a mio avvi-
so, viene minacciato».

Maggioritario o proporzionale.
Se vince il Sì le cose cambieranno.
Altrimenti non è detto che ci sarà
la strada spianata per il proporzio-
nale. «Comunque dovrebbe deci-
dere il Parlamento -spiega D’Ale-
ma- e mi sembra un Parlamento
assai in difficoltà a decidere qual-

siasi cosa. Per questo io ritengo
che soltanto la vittoria del Sì è la
garanzia della riforma elettorale,
riforma che è assolutamente ne-
cessaria perché, fra l’altro, il para-
dosso è che tutti i partiti conside-
rano quella attuale una legge sba-
gliata che produce vittorie eletto-
rali, lo abbiamo visto noi e loro,
ma non maggioranze stabili di
governo. Spero che gli italiani,
che spesso sono più saggi di quelli
che li rappresentano, sappiano
andare alle urne e utilizzare que-
sta opportunità per correggere la
legge elettorale». Dando, così,
una risposta netta e contraria al-
l’invito di Berlusconi a non anda-
re a votare, «un messaggio plebi-
scitario grave e pericoloso» che
perfino alcuni suoi alleati non
sembrano voler accettare. «C’è un
problema di regole democratiche
che devono valere per tutti» av-
verte D’Alema «e che non posso-
no essere messe nella mani di Ber-
lusconi, come lui dice di voler fa-
re quando avrà vinto le elezioni».

■ IL VOTO
DEL ‘99
«Anche
da premier
scesi in campo
Credo nella
battaglia per il
maggioritario»

DALL’INVIATA
FERNANDA ALVARO

REGGIO EMILIA Seduto sui gradi-
ni del Duomo, non ha dubbi.
«Voto “no” per i giovani, perché
sacomevaafinire?Cheseunosi
fa male lo cacciano. Una volta
eracosìenoicisiamobattutiper-
ché non succedesse, non succe-
desse più». Vittorio Caselli, Reg-
gio Emilia, 70 anni, pensionato,
ex operaio delle Omi, Officine
meccaniche italiane. Più «insi-
der»dicosì!

«Ci vado, certo che ci vado e
voto “no”. Qualche lavoro sta-
gionale e poi lo studio. Un posto
fisso? Chissà, prima però ce ne
sarannotantiprecari.Voto“no”
perché l’insicurezza di mio pa-
dre, operaio,noncreacondizioni
migliori per me». Chiara Mala-
gola,22anni, Modena,22anni,
studentessa di Scienze politiche.
Più«outsider»dicosì!

«Voto “no”, sicuramente, an-
che se poi ci sono momenti in cui
ti rendi conto che tu lavori per
due e il tuo vicino lavora per me-
tà. E allora ti verrebbe voglia di
andare a dire “sì” e farlo licen-
ziare. Voto “no”, ma non perché
l’ha detto il sindacato. Io sono
per la trattativa diretta proprie-
tario-lavoratore». Gaetano Ma-
nuto, 22 anni, nato a Bari, elet-
tricistaalla«Sasib»diParmada
unmese.Piùametàdicosì!

Viaggio in Emilia. Terra, fino
a qualche elezione fa, di pochi
dubbi e tanto Pci-Pds-Ds. Viag-
gio con Sergio Cofferati, leader
Cgil, paladino senza incertezze
del “no” al quesito numero sei.
Del “no” all’abrogazione del-
l’articolo 18 dello Statuto dei la-
voratori. Del “no” alla cancella-
zione del reintegro in caso di li-
cenziamento ingiusto. A Mode-
na, in un teatro: tra delegati di
base e sindacalisti di Cgil-Cisl e
Uil. A Parma, in una fabbrica:
tra operai, impiegati, iscritti e
non. A Reggio Emilia, in piazza:
tra famiglie, giovanissimi e pen-

sionati. Prima il comizio unita-
rio,poilamusicadeiNomadi.

È un «Co.co.co.», collabora-
tore coordinato continuativo, il
segretario provinciale della Sini-
stra giovanile, Teo Vetruvio. È a
Modena per l’iniziativa promos-
sa dai sindacati per i 30 anni di
quella legge 300, ovvero: «Nor-
me sulla tutela della libertà e di-
gnità dei lavoratori». Mentre nel
cortile del Centro famiglie di via
Formigina si sta apparecchian-
do per l’enorme torta con cande-
line, nel teatro si alternano i se-
gretari confederali Cisl e Uil, Ba-
retta e Lotito e conclude il segre-
tario generale Cgil, Cofferati. «Il
problema non è togliere i diritti a
chi li ha - spiega Teo - ma di
estendere quei diritti a noi che ne
siamo privi. Le condizioni di la-
voro non sono soltanto date da
tecniche contrattuali, ma da un
nucleocheesprimeproduttivitàe
qualità. Pensino a questa secon-

da parte gli in-
dustriali e i co-
siddetti rifor-
misti». Enzo
Cremonini,44
anni, edile,
usa parole
grosse perdise-
gnare un futu-
ro senza dirit-
ti: «Sono sicuri
quelli che vo-
gliono un po-
polo di schiavi
o di bestie da
circo che non
finiranno per
mordersi la co-
da? Non fini-
ranno per pen-

tirsi di quello che oggi sembrano
volere?». Cofferati, in sala, invi-
ta a votare “no”, a tornare nei
luoghi di lavoro e convincere gli
indecisi: «I licenziamenti sono
regolati per via contrattuale. So-
no quelli ingiusti che si vogliono
permettere». Fabrizio Fortunati,
29 anni, rappresentante di base
della cartiera di Castelfranco è
d’accordo: «Da noi hanno cac-
ciato qualcuno per rissa o per as-
senteismo e nessun giudice l’ha
reintegrato. Abolire l’articolo 18
significa mettere ancor più a ri-
schio il nostro lavoro di sindaca-
listidifabbrica».

AParmasiarrivaper le15,30.
Assemblea sindacale alla «Sa-
sib», industria metalmeccanica
che progetta, produce e commer-
cializza macchine e linee com-
plete per l’industria alimentare.
Millemiliardidi fatturato,3000
addetti,23insediamenti.Quello
che ospita l’assemblea ha più di

800 tra operai e impiegati. E al-
meno la metà, comunque tutti
quelli inattività,èordinatamen-
te seduta in un capannone enor-
me. E ci resta anche quando l’o-
rario di lavoro è finito eCofferati
continua a parlare: «È una bella
cosa che sia venuto da noi - dice,
orgoglioso,unoperaiodi53anni
- sentiamo dal vivo tutto quello
chedice.Cosìmagari cicapiamo
qualcosa».

Nonostante in questa fabbri-
ca si stia«moltobene»e le«rela-
zioni sindacali sono a livello al-
to», è difficile farsi dare nomi e
cognomi. Un operaio trentenne,
senza tessera sindacale, spiega
che voterà
«no. Non mi
incantano con
questa storia
che se si può li-
cenziare più
facilmente si
potrà anche
assumere di
più. Piuttosto
cacceranno i
più anziani
per prendere i
più giovani
che costano meno. E l’ago traoc-
cupati e disoccupati non si spo-
sta». Luigi di anni ne ha 55 e
«voto “no” per mio figlio. Perché
lavora da un artigiano e sepassa
il “sì” possono mandarlo a ca-
sa».Ègiàcosì.Lanormache i re-
ferendari vogliono abrogare si
applica in aziende con più di 15
dipendenti. Confusione, poca
informazione, materie per ad-
dettiai lavoriopergli interessati,
verrebbe da dire quando Saverio,
35 anni, dichiara convinto:

«Vorreivotare“ni”,laveritànon
sta tutta da una parte e bisogna
punire chi professionalmente
non rende». Un po’ in disparte,
madentroalcapannoneeattenti
alle parole del leader sindacale,
ci sono anche i rappresentanti
dell’azienda: «Le nostre posizio-
ni sull’articolo 18 sono quelle di
Confindustria - spiega il diretto-
re del personale, Manzelli - In-
sommavotiamo“sì”,manonc’è
alcun automatismo tra maggio-
re libertà di licenziare e maggiori
assunzioni».

È notte, illuminatadalla luna
piena, quandopiazzaPrampoli-
ni-piazzaDuomodiReggioEmi-
lia, si riempie di gente e di ban-
diere. Cgil, Cisl e Uil hanno dato
appuntamento, insieme a inse-
gnanti, commercialisti, giorna-
listi, medici..., «contro l’arbitrio
dei forti e per la libertà dei debo-
li».

Ci sono famigliole in libertà,
anziani militanti aggrappati ai
pochi posti a sedere, donne e uo-
mini in bicicletta, ragazzi e ra-
gazze semplicemente a spasso o
assolutamente interessati. Ma-
ria, 23 anni, ha fatto «tantissi-
mi concorsi» e ha rimediato un
contratto a termine insieme alla
sua «collega» Iole. Votano «no»
anche se «prima di pensare al li-
cenziamento, vorremmo festeg-
giare un’assunzione». Votano
«no» anche Mauro e il suo ami-
co, 20 e 23 anni. «Troppo facile
scaricare sul lavoratore il rischio
d’impresa - sostengono - Ma il
sindacato deve cambiare. L’e-
gualitarismo non serve. Bisogna
premiare chisi impegna».Coffe-
ratidal palcoprendegliapplausi

parlando di «diritti» e «biso-
gni», di «valori» e «dignità che
non si compra con i soldi del ri-
sarcimento». È l’ora della musi-
ca.Vannoi«Nomadi»conl’«A-
tomica cinese». Il titolo del loro
disco è: «Sos. Con amore e non
rabbia».
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IN PRIMO PIANO

Licenziamenti, viaggio tra il popolo del No
«Non vogliamo un futuro senza diritti»

Il leader della Cgil Sergio Cofferati Monteforte / Ansa

■ LE RAGIONI
DEI LAVORATORI
«Non è vero
che la libertà
di licenziare
porterà
maggiore
occupazione»


